
[SANPAOLO: FC-VARIE-PAGINE <BIBBIA_09> ... 9 - 28/02/10]     Autore:TIPOGRAFIA1  Data:22/02/10  Ora:07.44

Un uomo è in fuga dalla sua terra:
sente ancora alle sue spalle il cla-

more del fratello maggiore che egli
ha beffato. Bastano i due nomi, Gia-
cobbe ed Esaù, per far emergere nella
memoria di tutti una storia di divisio-
ni e di prevaricazioni familiari. Eppu-
re questo giovane di nome Giacobbe,
non certo esemplare, che ora sta sfug-
gendo all’ira vendicatrice del fratello,
sarà scelto come il capostipite del po-
polo dell’elezione, del quale assume-
rà anche il nome, Israele. Si manifesta-
no anche in questo caso le stra-
ne, per non dire estrose, decisio-
ni di Dio che privilegia il secon-
do, il debole, persino il peccato-
re (si pensi a Davide!) per attua-
re il suo disegno di salvezza.

È sera e Giacobbe, spossato
per il viaggio che lo sta condu-
cendo dal sud della Terrasanta
verso l’attuale Siria, cerca un
masso liscio, se lo adatta a guan-
ciale, si sdraia e la stanchezza
gli concilia il sonno. Ed ecco
aprirsi davanti a lui la magia di
un sogno.

Secoli e secoli prima che su
questi fenomeni interiori si ac-
canisse l’interpretazione psica-
nalitica, già le antiche civiltà
avevano elaborato una vera e

propria “scienza” di decifrazione dei
valori simbolici di quelle epifanie not-
turne. Questa, che verrà poi chiama-
ta con termine colto l’“oniromanzia”,
cioè l’interpretazione dei sogni, affio-
ra ininterrottamente nella Bibbia: po-
che pagine più avanti, nel libro della
Genesi, sarà in azione Giuseppe, fi-
glio di Giacobbe, straordinario inter-
prete di sogni, considerati come una
rivelazione divina, espressa appunto
nel misterioso linguaggio onirico.

Davanti al nostro protagonista ec-

co emergere in quella visione nottur-
na un segno, una scala immensa, ca-
pace di ascendere e perdersi nell’infi-
nito del cielo: l’immagine non era
strana perché noti allora erano i tem-
pli a gradini, le ziqqurrat mesopotami-
che, che idealmente volevano con-
giungere la valle della nostra terra
con lo zenit celeste, residenza divina,
attraverso appunto una scalinata.

Non per nulla su quella gradinata
Giacobbe vede una processione di an-
geli, che sono i messaggeri divini e
che, quindi, connettono Dio all’uma-
nità e l’umanità a Dio. Proprio per
questo, subito dopo, il Signore stesso
entra in scena con la sua parola, pro-
mettendo a questo fuggiasco di dive-
nire padre di un popolo.

Al risveglio Giacobbe prende
quel masso, lo infigge nel terreno a
mo’ di stele, lo consacra con olio e
denomina la località Betel, che in
ebraico significa “casa di Dio”. È, que-
sto, un modo per assegnare a un noto
santuario di Israele, quello di Betel ap-

punto, un’origine antica, con-
nessa ai primordi stessi del po-
polo ebraico, mediante questo
racconto che vede per protago-
nista Giacobbe-Israele.

Il simbolo della scala, però, ri-
marrà nella tradizione successi-
va come segno della provviden-
za divina esercitata attraverso
gli angeli (così il filosofo ebreo
del I secolo Filone d’Alessan-
dria d’Egitto e vari Padri della
Chiesa), oppure come una rap-
presentazione della preghiera e
dell’ascesi che ci fa ascendere
verso Dio (così Giovanni Clima-
co, abate del monastero di San-
ta Caterina al Sinai, vissuto nel
VI-VII secolo, autore di un sug-
gestivo trattato mistico intitola-
to La scala del paradiso). �
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LA SCALA
DEGLI ANGELI

Giovanni e l’angelo, manoscritto Royal 19 B. XV.
Apocalisse (1310-1325) con prologo e commentario in

francese, foglio 5 verso, Londra, British Library.

Una scala poggiava sulla terra, la sua cima
raggiungeva il cielo. Ed ecco, gli angeli di Dio

salivano e scendevano su di essa.
(Genesi 28,12)


